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Presentazione
Corrado Bogliolo*

Nelle vicende umane la differenza sostanziale tra una relazione
violenta e una cosiddetta «litigiosa», risiede nel rapporto di potere
che s’instaura tra le persone implicate, qualificata la prima dal do-
minio di una delle parti sull’altra e quindi da un rapporto asimme-
trico. In sostanza, l’agire la supremazia e il controllo su un altro.

Un libro sulla violenza, come questo di Dario Capone, che racco-
glie una serie di contributi di studiosi e di esperti, non può essere
che di grande utilità e interesse in un momento storico come l’at-
tuale. Le conoscenze sulla natura e sulla dinamica della violenza so-
no una base necessaria per un intervento efficace e professionale.

Le informazioni più ricorrenti in materia provengono in partico-
lare dalla cronaca «domestica», fatta prevalentemente da maltratta-
menti fisici o di abusi sessuali, fino a uccisioni di donne, da parte di
un partner o di un ex partner. Fatti drammatici, testimonianza del
ricorso alla violenza come strumento di potere, per intimidire e
controllare gli altri. 

Lo stesso può accadere per l’intolleranza verso la perdita del po-
tere: è comprovato come molti omicidi domestici sono perpetrati
dopo una separazione voluta da una donna. Molti aggressori sosten-
gono che la loro azione è scaturita da una «spinta superiore» che li
ha travolti, senza che potessero controllarla. Talora ammettono pro-
blemi personali ma più spesso ne attribuiscono la responsabilità alla
partner.

Di solito le persone esterne, i familiari, gli amici ecc., si attendono
che le vittime allontanino presto i loro partner violenti ma, anche se i
maltrattamenti tendono a diventare più frequenti e più gravi, non
tutte le persone che li subiscono trovano la capacità di chiudere la
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6 Corrado Bogliolo

1 Risulterebbe che ogni quattro donne, almeno una avrebbe subito atti di maltratta-
mento all’interno di una relazione, ma che solo dopo ben sette gesti di violenza, riusci-
rebbe a chiedere la separazione (Walker, 1977). Questo meccanismo rammenta la sindro-
me di Stoccolma, quando una vittima si assume una parte della colpa e anche la respon-
sabilità dell’agire violento del compagno.

2 Semmai sono molti di più gli uomini che non reagiscono di fronte a una aggres-
sione agita da una donna. Infatti, sebbene le donne possano essere protagoniste di episo-
di di violenza, si è visto come gli uomini si rivolgono alla polizia con una frequenza dieci
volte inferiore (Stets e Straus, 1992).

relazione1. Questo spiega un fenomeno imprevisto, dove le vittime
vanno perdendo il sostegno dell’ambiente sociale, fino ad essere pa-
radossalmente giudicate co-responsabili degli accadimenti.

Alle violenze più comuni, fisiche o nell’ambito della sessualità, si
associano quelle psicologiche, centrate sulla mancanza di rispetto, il
trattare come un oggetto, l’indurre una paura persistente o, in altri
casi, agire comportamenti persecutori come lo stalking. È impossi-
bile separare la violenza fisica da quella psicologica, poiché la prima
non solo può lasciare segni visibili, ma anche ferite nell’anima. Si
aggiunga la violenza economica, come la privazione di ogni autono-
mia tale da impedire l’autonomia di una persona. Infine, sui luoghi
di lavoro, sono violente le molestie sessuali, oppure il Mobbing, at-
tuato da un datore di lavoro su un dipendente, o dagli stessi colle-
ghi nei confronti di un altro.

Sussiste una tendenza a considerare come uniche vittime le don-
ne, e come unici aggressori gli uomini, al fine di mantenere il loro
stato di sottomissione. Queste posizioni risentono delle teorie favo-
revoli al patriarcato, ovverosia a una forma sociale che predispone
gli uomini al controllo totale delle donne (Longo, 1995; Parsi, 2000,
2008; Worcester, 2002). Questa visione tenderebbe a escludere gli
uomini come possibili vittime di violenza.

In realtà risulta che le donne possono essere altrettanto violente
e che la violenza all’interno di una coppia è reciproca2.

Entrando nel merito dei contributi raccolti nel libro, si rileva
come, sempre in ambito di violenza «domestica», aumenta, con il
passare del tempo, il numero di uomini cosiddetti «maltrattanti»,
che si rivolgono ai Centri specializzati per chiedere aiuto. Un an-
damento positivo è stato riscontrato non solo in strutture consoli-
date, come a Firenze e Torino, ma anche in altre più recenti, come
a Modena e altre. È di notevole interesse, a questo proposito, il
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Presentazione 7

lavoro di Giacomo Grifoni. Oggi occuparsi degli uomini che agi-
scono violenza sulle donne, non significa solo allargare e comple-
tare lo sguardo, ma assumere una visione complessa, ammettendo
cioè che quello della violenza di genere non è solo un problema
sulle donne, ma degli uomini, connesso strettamente con la crisi
della cultura patriarcale. Di particolare interesse è il lavoro di San-
dra Sostegni e di Antonio Puleggio, sviluppato sotto forma di ana-
lisi critica di casi, seguiti nell’attività del Centro Ascolto Uomini
Maltrattanti di Firenze, che sono stati in precedenza proposti dal-
lo stesso dott. Grifoni.

La raccolta di Capone non si limita alla cosiddetta violenza do-
mestica: cercando di sottrarlo ai luoghi comuni contemporanei,
spazia in altri ambiti, come la guerra e il terrorismo o le violenze
collettive considerate legittime (come nelle «rivoluzioni»). Certa-
mente la violenza politica è stata protagonista nella storia recente, e
i suoi paradossi si riflettono nella esperienza individuale. Il tema è
affrontato con cura approfondita nel lavoro di Zorzetto dal titolo
«Prendersi cura delle vittime della violenza politica».

Sulla scia della violenza politica, troviamo un contributo impor-
tante nel racconto personale di Cristina Solari («Narrazioni»), rife-
rito alla tragedia dell’Argentina. Qui, la mattina del 24 marzo 1976,
quando i militari argentini s’impadronirono del potere, per le strade
non si videro i carri armati, non ci furono scontri o morti. I militari,
prima ancora di occupare il Palazzo, avevano acquisito un enorme
potere. La violenza fu praticata non attraverso arresti di massa, o
fucilazioni; peggio: gli oppositori furono sequestrati e fatti scompa-
rire. Ebbe così inizio in quel Paese un grande genocidio, attraverso
una costrizione basata sul terrore.

Due scritti, quello di Capone D. e Dosi S. («La violenza nella re-
lazione d’aiuto») e quello di Michele Vanzini («Il giovedì della ci-
vetta»), spostano radicalmente la tematica, andando a esplorare il
campo delle relazioni d’aiuto, il primo, e delle psicoterapie di grup-
po, il secondo. Ne emerge sostanzialmente una raccomandazione:
l’intervento, curativo o meno, sulla sofferenza e sul disagio umano
richiede che coloro che ne sono erogatori dispongano di una verifi-
cata formazione. Inoltre, di una attitudine personale, unita al senso
di responsabilità nella gestione della relazione con l’altro. Che sap-
piano infine muoversi con competenza nella complessa rete relazio-
nale con la quale si confrontano nel loro lavoro.
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8 Corrado Bogliolo

Dopo un’interessante riflessione di Cassanelli («Perché il teatro è
opposto alla violenza» si passa alla seconda parte dell’opera, dedi-
cata ai contributi di «giovanissimi»: gruppi di studenti che hanno
portato le loro produzioni artistiche, per lo più pittoriche, scaturite
dalla proposta del tema violenza a scuola.

Le loro opere provengono dall’Istituto Pontormo di Empoli
(presentazione di Barnaba L. e Grassi F.) e, preceduti da una pre-
sentazione di Genovesi I., dal Liceo Artistico F. Russoli di Pisa (pre-
sentazione di Vatteroni S. e Pratali S.).

Certamente i cartoni animati, film di vario tipo e, in particolare,
molti videogiochi, mostrano immagini che spesso raffigurano azioni
violente. Certi comportamenti aggressivi di bambini sono spesso
correlabili all’aver visto programmi di animazione contenenti la vio-
lenza. Per quelli più grandi, la realtà della guerra, della fame, eccidi
e massacri, oltre alle violenze «private», nascoste, ma non per que-
sto meno terribili, possono influire sulle loro esperienze interiori sia
psichiche sia emotive. Così, ad esempio ne scaturiscono colori forti,
dove prevalgono il nero e il rosso. Eppure in queste opere, oltre alla
paura, traspare un immenso desiderio di pace.

Il volume si chiude con un approfondito commento e una rifles-
sione di Donatella Guidi.

L’opera emerge dall’impegno culturale della Società Italiana di
Psicoterapia (SIPR) e costituisce un’importante occasione per la ri-
flessione e l’approfondimento sul tema della violenza.
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